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PARTE GENERALE 

1.  IL DECRETO LEGISLATIVO N.  231/2001 

Il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 (pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 2001) recante 
la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità 
giuridica” è entrato in vigore nel nostro Paese il 4 luglio dello stesso anno, in parziale attuazione della legge delega 
29 settembre 2000 n. 300 (art. 11).  

L’emanazione del Decreto si inserisce in un contesto legislativo nazionale di attuazione di obblighi internazionali 
ed ha introdotto, per la prima volta, nel nostro ordinamento la responsabilità diretta dell’ente a seguito della 
commissione di una serie tassativa di reati od illeciti amministrativi da parte di soggetti legati con l’ente stesso da 
un rapporto funzionale. 

Il testo originario del Decreto prendeva in considerazione una griglia limitata di reati dalla cui commissione 
scaturiva la conseguente ed autonoma responsabilità amministrativa per l’ente. 

Successivamente, l’elenco delle fattispecie rilevanti è stato ampliato e ricomprende, ad oggi, numerose ipotesi di 
reato di seguito oggetto di analitica descrizione. 

La responsabilità dell’ente sussiste qualora il reato o l’illecito amministrativo sia commesso nel suo interesse o 
vantaggio (art. 5, comma I).  

L’ente non rimane coinvolto, viceversa, nel caso in cui l’autore degli stessi abbia agito nell’interesse esclusivo 
proprio o di terzi (art. 5, comma II).  

Il rapporto funzionale che lega alla persona giuridica l’autore dell’illecito può essere di rappresentanza, di 
subordinazione o di collaborazione, nei limiti previsti dal Decreto.  

Qualora l’autore del reato o dell’illecito amministrativo sia una persona fisica che riveste funzioni di rappresentanza, 
di amministrazione, di direzione o di controllo dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia 
finanziaria e funzionale, nonché una persona che esercita, anche di fatto, la gestione e il controllo dell’ente, a carico 
di quest’ultimo è stabilita una presunzione di responsabilità.  

Ciò in considerazione del fatto che la persona fisica esprime, rappresenta e realizza la politica gestionale dell’ente.  

Non c’è presunzione di responsabilità a carico dell’impresa qualora l’autore del reato sia una persona sottoposta 
alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra. In quest’ultimo caso, il Decreto ricollega il 
coinvolgimento dell’ente ad un inadempimento dei doveri di direzione e di vigilanza che gravano tipicamente sul 
vertice aziendale (art. 7, comma I). L’inosservanza degli obblighi di direzione e vigilanza non ricorre ove “L’ente, 
prima della commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione…” (art. 7, comma II). 

La responsabilità dell’ente si aggiunge e non sostituisce quella della persona fisica, che resta regolata dal diritto 
penale.  

Preposto all’accertamento della responsabilità amministrativa e all’applicazione delle sanzioni nei confronti 
dell’ente è il Giudice penale competente per i reati (presupposti) che riguardano le persone fisiche (art. 36). 
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Si osservano, in quanto applicabili, le norme del codice di procedura penale (art. 34). 

Il legislatore ha previsto un sistema sanzionatorio che comporta, in caso di declaratoria di responsabilità, 
l’applicazione alla persona giuridica sempre di una sanzione pecuniaria determinata in base ad un sistema per quote 
(art. 10).  

Unitamente alla sanzione pecuniaria, possono essere applicate, nei casi più gravi specificamente previsti dalla norma 
(art. 13), sanzioni interdittive (art. 9, comma II) quali: 

 l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

 la sospensione o la revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla commissione 
dell’illecito; 

 il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione, salvo che per ottenere le prestazioni di un 
pubblico servizio;  

 l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di quelli già concessi; 

 il divieto di pubblicizzare beni o servizi.  

Il Decreto, inoltre, prevede che le misure interdittive - qualora sussistano gravi indizi di responsabilità dell’ente e 
vi siano fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo di un’eventuale commissione di illeciti 
della stessa indole - possano essere applicate, su richiesta del Pubblico Ministero, anche in via cautelare, già nella 
fase delle indagini (art. 45).  

Con la sentenza di condanna viene obbligatoriamente applicata l’ulteriore sanzione della confisca del prezzo o del 
profitto del reato, ad eccezione della parte che può essere restituita al danneggiato (art. 19). 

Infine, l’applicazione di una sanzione interdittiva può comportare la pubblicazione della sentenza di condanna, una 
sola volta, a spese dell’ente, in uno o più giornali indicati dal Giudice nella sentenza (art. 18). 

Il Giudice, al verificarsi di specifiche condizioni, in sede di applicazione di una sanzione interdittiva che 
determinerebbe l’interruzione dell’attività dell’ente, ha la facoltà di nominare un Commissario che vigili sulla 
prosecuzione dell’attività stessa, per un periodo che corrisponde alla durata della pena interdittiva che sarebbe stata 
applicata (art. 15). 

Il profitto che deriva dalla prosecuzione dell’attività viene confiscato. 

L’ente può essere chiamato a rispondere per condotte che si sono consumate all’estero purché a) il soggetto che 
agisce sia funzionalmente legato allo stesso; b) l’ente abbia la sede principale in Italia; c) nei confronti della persona 
fisica non proceda lo Stato del luogo in cui è stato commesso il fatto (art. 4). 

Tale disciplina si applica anche alle società estere che operano in Italia, indipendentemente dall’esistenza o meno 
nel Paese di appartenenza di norme che regolino in modo analogo la medesima materia. 
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2.  I  MODELLI DI ORGANIZZAZIONE,  DI GESTIONE E DI CONTROLLO 

Il presupposto della responsabilità amministrativa delle persone giuridiche si fonda su di una carenza organizzativa 
che rende possibile la commissione del reato. 

Il Decreto Legislativo prevede per l’ente una forma specifica di esonero dalla responsabilità se (art. 6, comma I):  

a) l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato “modelli di organizzazione, di gestione e di controllo” 
idonei a prevenire i reati; 

b) il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli nonché di curare il loro aggiornamento 
è stato affidato ad un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo; 

c) le persone che hanno commesso il reato hanno agito eludendo fraudolentemente i suddetti modelli di 
organizzazione, gestione e controllo; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di cui alla lettera b) che precede. 

La rilevanza del Modello Organizzativo è duplice. Da una parte, funge da criterio di esclusione della punibilità (se 
adottato efficacemente prima del sorgere della “patologia”); dall’altra rappresenta uno strumento per attenuare le 
conseguenze sanzionatorie conseguenti all’accertamento della responsabilità per l’ente (se adottato post factum). 

I requisiti strutturali che deve possedere un Modello Organizzativo sono: l’efficacia (l’idoneità dei meccanismi di 
controllo predisposti ad identificare le operazioni anomale), la specificità (l’identificazione puntuale delle aree a 
rischio, l’individuazione delle modalità di gestione finanziarie ed, in caso di precedenti illeciti, la focalizzazione dei 
sistemi di controllo che tengano conto della storia della Società), e l’attualità (il costante adeguamento delle 
procedure anche in relazione al progressivo ampliarsi normativo che sanziona un numero sempre maggiore di 
illeciti). 

Il Modello Organizzativo è l’insieme di regole di carattere comportamentale (Principi di Comportamento) ed 
operative (Protocolli) il cui rispetto - nello svolgimento di attività nell’ambito dei Processi a Rischio - consente di 
prevenire comportamenti illeciti, scorretti, irregolari. 

Le disposizioni comportamentali, nonché i protocolli contenuti nel documento hanno lo scopo di far conoscere ai 
Destinatari le condotte da tenere nell’ambito dei processi a rischio e di individuare i soggetti responsabili nonché 
quelli coinvolti. 

Il Modello Organizzativo prevede obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a vigilare sul 
funzionamento e l’osservanza dello stesso e prevede, altresì, un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato 
rispetto da parte dei Destinatari delle prescrizioni in esso contenute.  
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3.  ASSETTO ORGANIZZATIVO DI GAVAZZI TESSUTI TECNICI S.P.A.  S.U. 

Gavazzi Tessuti Tecnici S.p.A. s.u. (d’ora in avanti anche “Gavazzi” o “Società”), con sede legale a Milano, viale 
Elvezia 12, nasce nel 1881 come azienda tessile produttrice di nastri pregiati in seta per la moda e l’abbigliamento. 
Alla data di adozione del Modello di organizzazione, gestione e controllo (d’ora in avanti anche “Modello 
Organizzativo”) Gavazzi è impegnata nello sviluppo, nella produzione e nella commercializzazione di tessuti 
tecnici in fibra di vetro e altre fibre, nonché materiali compositi, utilizzate principalmente nel: 

 settore dell’edilizia; 
 industria della ceramica, del marmo e della resina; 
 settore nautico; 
 campo dell’elettromeccanica; 
 campo balistico; 
 realizzazione delle pale eoliche; 
 realizzazione di attrezzature sportive; 
 etc. 

La Società risulta amministrata da un Consiglio di Amministrazione composto da 5 membri, compreso il 
Presidente, a cui sono state conferite ampie deleghe ai fini della gestione e supervisione delle funzioni legate 
all’attività produttiva della Società che si sviluppa negli stabilimenti di Cisano Bergamasco ed Arcore, oltre che 
nella sede principale di Calolziocorte. 
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La Società è detenuta al 100% dall’Immobiliare Gavazzi S.p.A. che ha per oggetto il compimento di 
operazioni immobiliari (acquisto, affitto, vendita e ristrutturazione), e la loro gestione per conto proprio 
(alcune delle proprietà immobiliari sono concesse in locazione a Gavazzi Tessuti Tecnici S.p.A. S.U.) e a 
sua volta detiene al 100% la Gavazzi Trading S.A che opera nel mercato elvetico ed intrattiene  rapporti 
commerciali con la controllante. 

Gavazzi, anche in virtù della sua struttura ed organizzazione dei processi, ha ottenuto la certificazione di 
Qualità ISO 9001/2015 oltre a certificazioni specifiche di prodotto nazionali ed internazionali. 

Consapevole della rilevanza dei valori d’impresa, unitamente ai principi fondamentali della correttezza e 
lealtà professionale, nonché della trasparente competizione sul mercato da parte di tutti i soggetti che vi 
operano, la Società ha ritenuto opportuno integrare il Sistema di Gestione in essere adottando il presente 
Modello Organizzativo. 
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4.  OBIETTIVI E FUNZIONI DEL MODELLO ORGANIZZATIVO ADOTTATO DALLA 

SOCIETÀ 

La funzione dell’adottato Modello Organizzativo è dotare la Società di un insieme di regole interne, 
idonee a prevenire, secondo l’ordinamento italiano, la commissione, nel suo interesse o a suo vantaggio, 
dei reati previsti dal Decreto, da parte delle persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione o di direzione della Società stessa o che esercitano, anche di fatto, la gestione ed il 
controllo della stessa ovvero da parte delle persone sottoposte all’altrui direzione o vigilanza. Ciò in 
funzione dell’esimente dalla responsabilità amministrativa prevista dall’anzidetto Decreto in conseguenza 
della commissione dei reati in esso richiamati. 

Il Modello Organizzativo della Società si sostanzia in un sistema strutturato ed organico di meccanismi 
interni, procedurali, di controllo e sanzionatori, idonei a prevenire o a ridurre la possibilità di 
commissione dei reati previsti dal Decreto e rivolti agli organi sociali, ai soggetti in posizione apicale ed 
a quelli sottoposti all’altrui direzione. 

Il sistema strutturato ed organico di strumenti organizzativi e gestionali, relativi agli organi sociali, ai 
soggetti in posizione apicale ed a quelli sottoposti all’altrui direzione, implementati dalla Società, sono 
pertanto volti a: 

 improntare la gestione a criteri di legalità, di correttezza e di deontologia professionale; 

 prevenire ed eventualmente eliminare con tempestività il rischio di commissione dei reati previsti 
dal Decreto, attraverso una proceduralizzazione delle attività esposte ai rischi di reato, un’attività 
continua di vigilanza e la predisposizione di un sistema disciplinare; 

 determinare una piena consapevolezza, in tutti coloro che operano nell’interesse della Società, 
di poter incorrere in un illecito la cui commissione sarebbe comunque contraria agli interessi ed 
ai principi etici della Società; 

 proteggere la reputazione ed il valore aziendale, inteso anche come patrimonio di tutti i portatori 
di interessi nell’azienda, ivi inclusi i dipendenti, i creditori sociali e la Pubblica Amministrazione; 

 creare una nuova cultura etica.  

In particolare, per il perseguimento dei descritti fini, la Società, anche in considerazione di quanto 
previsto dall’art. 6, c. 2, del Decreto in parola, ha adottato un Modello Organizzativo atto a: 

 ribadire e chiarire principi e regole, anche di deontologia aziendale, ai quali è doveroso attenersi 
nello svolgimento delle attività aziendali onde prevenire il verificarsi anche solo di occasioni per 
la commissione dei reati previsti dal Decreto; 

 sensibilizzare le funzioni aziendali al rispetto di tali principi;  

 determinare in tutti coloro che operano nelle aree c.d. “a rischio”, anche attraverso specifiche 
attività di informazione e formazione, una maggiore consapevolezza circa la possibilità di essere 
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considerati personalmente responsabili dal punto di vista penale e di far incorrere la Società in 
responsabilità amministrativa, in caso di violazione delle regole previste nel Modello stesso;  

 conferire trasparenza e riconoscibilità ai processi decisionali ed attuativi, in modo tale da rendere 
impossibile per chiunque eludere il sistema, se non fraudolentemente;  

 implementare specifici processi per la corretta gestione delle risorse finanziarie, le quali 
rappresentano nella maggior parte dei casi, il supporto necessario per la commissione di reati; 

 implementare, con efficacia vincolante, meccanismi di controllo interno tali da rendere più 
limitata la possibilità di assumere decisioni inappropriate o arbitrarie, consentendo alla Società 
di svolgere, in modo costante, un’attività di monitoraggio effettivo;  

 introdurre un sistema sanzionatorio per il mancato rispetto delle regole contenute nel Modello 
stesso; 

 attribuire ad un organismo interno di vigilanza il compito di controllare e garantire l’efficace e 
corretto funzionamento del Modello Organizzativo stesso e di promuovere, ove si renda 
necessario, l’aggiornamento dello stesso nonché l’eventuale irrogazione delle sanzioni; 

 introdurre una prassi negoziale, nei rapporti con i fornitori, i consulenti ed altre parti contrattuali, 
volta a garantire, nell’ambito di tali rapporti, condotte coerenti con le finalità del decreto in 
parola. 

5.  STRUTTURA DEL MODELLO ORGANIZZATIVO DI GAVAZZI 

Il presente Modello Organizzativo si compone: 

 di una Parte Generale che illustra i contenuti del D. Lgs. 231/01 ed il sistema di prevenzione 
del rischio di commissione reati adottato da Gavazzi. 

 di una serie di Parti Speciali, quanti sono i Processi a Rischio. Le Parti Speciali, nel caso si tratti 
di attività rilevanti e/o ricorrenti, possono rimandare a specifici Protocolli. 

6.  IL CODICE ETICO DI GAVAZZI 

Il Consiglio di Amministrazione di Gavazzi ha altresì approvato il Codice Etico, che contiene i principi 
generali ed i valori cui deve essere ispirata l’attività di tutti coloro che a qualsiasi titolo operano per conto 
della Società. 

Le disposizioni del Modello Organizzativo sono ispirate dai principi generali contenuti nel Codice Etico 
e sono integrate e compatibili con lo stesso. 
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7.  LE LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA  

In virtù di quanto previsto dall’art. 6, c. 3, del Decreto, la Società ha definito il proprio Modello in 
coerenza con quanto previsto dall’ultima versione delle “Linee Guida per la costruzione dei modelli di 
organizzazione, gestione e controllo ex D. Lgs. n. 231/2001” di Confindustria. In particolare, i passi 
operativi consigliati da Confindustria per l’attuazione di un modello organizzativo ai sensi del Decreto si 
sostanziano: 

 nell’inventariazione degli ambiti aziendali di attività dove possono essere commessi i reati e 
nell’analisi dei rischi potenziali; 

 nella predisposizione e nell’adeguamento di un sistema di controllo in grado di prevenire i rischi 
attraverso l’adozione di appositi protocolli. Tale sistema dovrà essere: 

a) articolato nelle seguenti componenti: (i) codice etico; (ii) sistema organizzativo; (iii) 
procedure manuali ed informatiche; (iv) poteri autorizzativi e di firma; (v) sistemi di 
controllo e gestione; (vi) comunicazione al personale e sua formazione; 

b) ispirato ai seguenti principi: (i) verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di 
ogni operazione; (ii) applicazione del principio di separazione delle funzioni; (iii) 
documentazione dei controlli; (iv) previsione di un adeguato sistema sanzionatorio per la 
violazione delle norme del codice etico e delle procedure previste dal modello; (v) 
previsione di un Organismo di Vigilanza dotato di autonomia, indipendenza, 
professionalità e continuità d’azione; (vi) previsione di modalità di gestione delle risorse 
finanziarie; (vii) previsione di flussi informativi nei confronti dell’organismo di controllo. 

Gavazzi nella predisposizione del proprio Modello Organizzativo si è ispirata alle suindicate Linee Guida, 
anche se deve essere precisato che il mancato rispetto di punti specifici delle stesse non inficia la validità 
del modello che deve essere necessariamente redatto con riferimento alla realtà concreta della società che 
deve adottarlo. 

8.  DESTINATARI 

Il presente Modello Organizzativo è destinato ai soggetti operanti in Gavazzi quale che sia il rapporto 
che li lega alla stessa e che: 

a) rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione della Società; 

b) sono sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui sopra. 

Rientrano, inoltre, nella definizione di Destinatari del Modello Organizzativo quei soggetti che di volta 
in volta, pur non essendo inquadrati nella struttura di Gavazzi, agiscono nell’interesse della stessa. 
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9.  IL PROCEDIMENTO DI ADOZIONE DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

La metodologia seguita dalla Società per l’adozione del Modello Organizzativo e la definizione dei presidi 
di controllo idonei a prevenire i reati è così strutturata:  

a) mappatura delle aree a rischio reato; 

b) rilevazione dei presidi di controllo e gap analysis. 

Mappatura delle aree a rischio reato 

Tale fase consiste nella preliminare analisi dei processi e delle attività svolte nell’ambito della Società, con 
la finalità di individuare le aree di attività rilevanti ai fini del Decreto ovvero nell’ambito delle quali 
potrebbero, in linea di principio, configurarsi le condizioni, le occasioni o i mezzi per la commissione dei 
reati oggetto del Decreto.  

La mappatura è svolta mediante analisi della documentazione esistente (es.: organigrammi, procedure, 
manuali, ecc.) e incontri di approfondimento con i referenti aziendali di volta in volta individuati. 

Rilevazione dei presidi di controllo e gap analysis 

La seconda fase consiste nella rilevazione e analisi dei presidi organizzativi e di controllo posti in essere 
dalla Società nelle aree a rischio reato individuate, con la finalità di valutare la loro capacità di prevenire 
ovvero individuare situazioni di rischio sanzionabili ai fini del Decreto e, in presenza di punti di 
debolezza, proporre le necessarie soluzioni di rimedio.  

10.  ADOZIONE,  SVILUPPO E AGGIORNAMENTO DEL MODELLO ORGANIZZATIVO 

A seguito dell’attività di risk assessment sui processi e la mappatura delle aree a rischio il Consiglio di 
Amministrazione di Gavazzi, definisce di adottare un Modello di Organizzazione Gestione e Controllo 
ai sensi del D. Lgs. 231/2001. 

Il Modello Organizzativo è stato, dapprima, adottato dal Consiglio di Amministrazione con delibera del 
3 dicembre 2012 e, successivamente, aggiornato in ragione di adeguamenti legislativi, organizzativi ed 
operativi. 

Il Consiglio di Amministrazione della Società potrà aggiornare il presente Modello in funzione 
dell’evoluzione della struttura organizzativa, delle eventuali modifiche normative e qualora ritenga lo 
stesso non più adeguato al raggiungimento degli obiettivi prefissati, salva la facoltà di delegare al 
Presidente. 

Il Consiglio di Amministrazione ratifica annualmente tutte le modifiche eventualmente apportate dal 
Presidente.  
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L’Organismo di Vigilanza potrà promuovere presso il Consiglio di Amministrazione eventuali necessità 
di aggiornamento, modifica ed integrazione del Modello organizzativo, utili o necessarie affinché 
quest’ultimo sia conforme a quanto previsto del D. Lgs. 231/2001. 

11.  SISTEMA DI POTERI E PROCURE 

La politica della Società al riguardo prevede che solo i soggetti muniti di formali e specifici poteri possano 
assumere impegni verso terzi in nome e per conto della Società. Gavazzi si è dotata di un sistema di 
deleghe e procure finalizzato ad assicurare un’efficace gestione delle attività svolte. A tal fine, le procure 
e le deleghe si ispirano a criteri di coerenza con la posizione ricoperta dal delegato all’interno della Società, 
evitando disallineamenti tra l’incarico svolto nell’interesse di Gavazzi ed i poteri attribuiti; esse 
definiscono i poteri del delegato ed eventuali riporti gerarchici che questi è tenuto a rispettare; infine, i 
poteri gestionali assegnati devono risultare coerenti con gli obiettivi aziendali.  

12.  INDIVIDUAZIONE DEI PROCESSI A RISCHIO 

12.1. CRITERI 

L’art. 6, comma II, lett. a) del Decreto Legislativo espressamente prevede che il Modello Organizzativo 
debba “individuare le attività nel cui ambito possono essere commessi reati”. A tale proposito Gavazzi ha 
provveduto ad analizzare le attività operative, i processi di formazione e attuazione delle decisioni 
all’interno delle singole aree, nonché i sistemi di controllo interno. 

Tale analisi è stata ed è condotta da Gavazzi, avvalendosi anche di società di consulenza e di professionisti 
esterni, attraverso l’esame dell’attività e della documentazione (processi principali, organigrammi, 
procure, ecc.) e attraverso una serie di interviste con i referenti delle diverse aree. 

Sono stati formalizzati, quindi, appositi documenti di sintesi di quanto emerso in sede di intervista ed è 
stata predisposta una mappatura delle attività ipoteticamente a rischio di commissione dei Reati e degli 
Illeciti Amministrativi previsti dal Decreto Legislativo condivisa con i referenti della Società. 

Il lavoro di analisi si sviluppa in diverse fasi e consente la ricostruzione dell’attività realizzata. 

Nell’ambito della verifica di cui sopra, Gavazzi ha provveduto: 

 ad individuare le attività operative nel cui ambito potrebbero essere astrattamente commessi i 
Reati e gli Illeciti Amministrativi; 

 ad analizzare i rischi potenziali di illeciti nonché le eventuali modalità di commissione degli stessi; 

 ad individuare i soggetti interessati; 
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 ad individuare le modalità di gestione delle risorse finanziarie; 

 a definire e, all’occorrenza ad adeguare, il sistema dei controlli interni. 

12.2. MODALITÀ DI GESTIONE DELLE RISORSE FINANZIARIE 

Ai sensi dell’articolo 6, comma 2 lettera c del Decreto che richiede l’individuazione delle modalità di 
gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la commissione dei reati, Gavazzi ha ritenuto 
opportuno, ad integrazione del presente Modello Organizzativo, emettere uno specifico protocollo 
“Gestione degli aspetti finanziari dell’attività (incassi e pagamenti)” che regolamenta per le varie tipologie di 
transazioni i soggetti coinvolti ed i relativi poteri, gli strumenti adottati e i collegamenti con il sistema 
amministrativo / contabile. 

12.3. PROCESSI REGOLAMENTATI 

Al termine delle verifiche di cui al punto 12.1, Gavazzi Tessuti Tecnici ha individuato le attività o le fasi 
delle stesse nel cui ambito possono essere astrattamente commessi Reati e/o Illeciti Amministrativi: i 
Processi a Rischio. 

Nell’attuale versione del Modello Organizzativo, le categorie di attività identificate nel cui ambito è stata 
riscontrata la sussistenza del rischio di commissione delle fattispecie di reato di cui al D. Lgs. 231/2001 
sono le seguenti: 

 gestione degli acquisti di beni e servizi; 

 gestione delle attività di vendita; 

 gestione dei rapporti con Enti pubblici / Pubblici Ufficiali e con l’Autorità giudiziaria; 

 gestione delle attività finanziarie (incassi e pagamenti); 

 gestione degli aspetti amministrativi e predisposizione del bilancio; 

 gestione dei rapporti infragruppo; 

 gestione dei rapporti con gli organi di controllo; 

 selezione ed assunzione del personale; 

 gestione dei sistemi informativi; 

 gestione della salute e della sicurezza sui luoghi di lavoro; 

 gestione degli aspetti ambientali; 
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 gestione degli aspetti relativi alla progettazione, sviluppo e commercializzazione dei prodotti; 

 gestione degli aspetti fiscali. 

Le aree di attività individuate come processi a rischio, in relazione al D. Lgs. 231/2001 e, 
conseguentemente, regolamentate attraverso specifici Protocolli al fine della prevenzione della 
commissione di Reati e/o Illeciti Amministrativi sono di seguito riportate. 

Parte Speciale A - Reati contro la Pubblica Amministrazione e Intralcio alla Giustizia  

Articoli 24 e 25 del Decreto Legislativo (reati contro la Pubblica Amministrazione) in relazione, in particolare, agli artt. 
640, 640 bis, 640 ter, 316 bis, 316 ter, 317, 318, 319, 319 bis, 319 ter, 319 quater, 320, 321, 322, 322 bis, 346 
bis c.p.. 

Articolo 25 quinquies del Decreto Legislativo (delitti contro la personalità individuale) in relazione all’art. 603 bis c.p..  

Articolo 25-decies del Decreto Legislativo (induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 
all’autorità giudiziaria) in relazione all’art. 377-bis c.p.. 

Articolo 25 duodecies (impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare) in relazione all’art. 22 comma 12, 
d.lgs. n. 286 del 25.7.1998, cd. T.U.I. 

 Protocollo: Rapporti con la Pubblica Amministrazione in Occasione di Accertamenti, Ispezioni e 
Verifiche; 

 Protocollo: Dichiarazioni all’autorità giudiziaria 

 Protocollo: Richiesta e gestione dei finanziamenti pubblici; 

 Protocollo: Selezione e assunzione del personale. 

Si precisa che il processo di selezione e assunzione del personale è considerato potenzialmente a rischio 
anche per la commissione del reato di impiego di Cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (ex 
art. 25 duodecies del D. Lgs. 231/2001) e del reato di corruzione tra privati (ex art 25 ter) rientrante nella 
categoria dei reati societari. 

Infine, la gestione dei rapporti con l’Autorità Giudiziaria è stata valutata quale attività potenzialmente a 
rischio anche ai sensi del reato di intralcio alla giustizia (ex art. 25 decies del D. Lgs. 231/2001.) 

Parte Speciale B - Reati Societari  

Articolo 25 ter del Decreto Legislativo (reati societari) in relazione, in particolare, agli artt. 2621, 2621 bis, 2622, 2625, 
2626, 2627, 2628, 2629, 2629 bis, 2632, 2633, 2635, 2635 bis, 2636, 2637 e 2638 c.c. 

 Protocollo: Predisposizione del bilancio; 

 Protocollo: Gestione dei rapporti con gli organi di controllo; 

 Protocollo: Gestione dei rapporti infragruppo. 

Parte Speciale C - Reati di ricettazione, riciclaggio, autoriciclaggio e di impiego di denaro, beni 
o utilità di provenienza illecita 
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Articolo 25 octies del Decreto Legislativo (reati finanziari) in relazione agli artt. 648, 648 bis, 648 ter e 648 ter 1c.p. 

 Protocollo: Gestione degli aspetti finanziari dell’attività (incassi e pagamenti). Tale processo è 
risultato potenzialmente a rischio anche della commissione dei reati contro la PA (ex. Art. 24 e 
25) e del reato di corruzione tra privati (art. 25 ter) rientrante nella categoria dei reati societari; 

 Protocollo: Gestione del processo di selezione e gestione dei fornitori di beni, servizi e incarichi 
professionali. Tale processo è risultato potenzialmente a rischio anche della commissione dei 
reati contro la PA (ex. Art. 24 e 25), del reato di impiego di Cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno 
è irregolare e del reato di corruzione tra privati (art. 25 ter) rientrante nella categoria dei reati 
societari. 

Parte Speciale D - Reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro 

Articolo 25 septies del Decreto Legislativo (violazione delle norme sulla sicurezza sui luoghi di lavoro) in relazione agli 
artt. 589 e 590, comma III, c.p. 

 Protocollo: Gestione degli adempimenti in materia di salute e sicurezza sul lavoro. 

Parte Speciale E - Reati in materia di violazione dei diritti d’autore e delitti Informatici 

Articoli 24 bis e 25-novies (delitti informatici ed in materia di violazione del diritto d’autore) in relazione agli artt. 491 
bis, 615 ter, 615 quarter, 615 quinquies, 617 quater, 617 quinquies, 635 bis, 635 ter, 635 quater, 635 quinquies e 
640 quinquies c.p.,, e artt. 171, commi 1 e 3, 171 bis e 171 ter L.d.A. 

 Protocollo: Gestione e utilizzo opere dell’ingegno e dei sistemi informativi aziendali. 

Parte Speciale F - Reati di falsità in Strumenti o Segni di Riconoscimento e Reati in Materia di 
Turbata Libertà dell’Industria e del Commercio  

Articolo 25 bis (reati in materia di falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni 
di riconoscimento) in relazione ai reati di falsità in strumenti o segni di riconoscimento art. 473, 474 c.p. 

Articolo 25 bis 1 (reati in materia di turbata liberalità dell’industria e commercio) in relazione agli artt. 513, 513-bis, 
517, 517-ter c.p. 

 Protocollo: Progettazione, sviluppo e commercializzazione del prodotto; 

 Protocollo: Tutela della Proprietà Intellettuale (Gestione di Marchi e Brevetti). 

Parte Speciale G - Reati Ambientali  

Articolo 25 undecies del Decreto Legislativo (c.d. reati ambientali), introdotti il 16 Agosto 2011 dal D. Lgs. 121/2011 
e dalla L. 68/2015.  

 Protocollo: Verifica degli adempimenti in materia ambientale. 

Parte Speciale H – Reati tributari 

Art. 25 quinquiesdecies (reati tributari) introdotto il 19 Dicembre 2019 dalla Legge n. 157, n. 231 (“Conversione in 
legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 ottobre 2019, n. 124, recante disposizioni urgenti in materia fiscale e per 
esigenze indifferibili”). 
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 gestione delle dichiarazioni fiscali; 
 gestione del ciclo attivo. 

 

Si precisa, sin d’ora, che le aree a rischio di cui alla Parte Speciale H sono parzialmente disciplinate 
all’interno della Parte Speciale A: Protocolli Rapporti con la Pubblica Amministrazione in occasione e di 
accertamenti, ispezioni e verifiche / Dichiarazioni all’Autorità Giudiziaria e Parte Speciale B: Protocolli 
predisposizione del bilancio e Rapporti Infragruppo. 

In esito all’analisi effettuata, è stata ritenuta remota la possibilità di concreta realizzazione delle altre 
fattispecie contenute nel Decreto poichè, considerato l’assetto organizzativo e l’attività di Gavazzi, non 
assumono rilevanza, sostanziandosi in condotte estranee ai processi gestiti dalla Società. 

Resta inteso che, nell’eventualità in cui si rendesse necessario procedere all’emanazione di ulteriori Parti 
Speciali, relativamente a nuove fattispecie di reato che venissero in futuro ricomprese nell’ambito di 
applicazione del Decreto, o relativamente a fattispecie escluse che a seguito di mutamenti aziendali 
venissero a rilevare, è demandato al Consiglio di Amministrazione il potere di integrare il Modello in una 
fase successiva, anche su eventuale proposta dell’Organismo di Vigilanza. 

13.  ORGANISMO DI VIGILANZA E DI CONTROLLO 

13.1. RUOLO DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Il Consiglio di Amministrazione di Gavazzi, in attuazione a quanto previsto dal Decreto Legislativo ha 
istituito l’Organismo di Vigilanza e di Controllo (OdV), al quale è affidato il compito di vigilare sul 
funzionamento e sull’osservanza del Modello Organizzativo, nonché di curarne l’aggiornamento. Sono 
pertanto di competenza dell’Organismo di Vigilanza di Gavazzi, le attività di vigilanza e controllo previste 
dal Modello Organizzativo. 

La nomina dell’OdV, nonché l’eventuale revoca (per giusta causa), sono di competenza del Consiglio di 
Amministrazione. 

Secondo le disposizioni del Decreto (artt. 6 e 7) e le indicazioni contenute nella Relazione di 
accompagnamento al Decreto Legislativo, le caratteristiche dell’OdV debbono essere: 

 autonomia e indipendenza; 

 professionalità; 

 continuità d’azione. 

Autonomia e indipendenza 
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I requisiti di autonomia e indipendenza garantiscono l’effettivo adempimento dei compiti e delle funzioni 
assegnate all’OdV. 

Tali requisiti si possono ottenere garantendo all’OdV una dipendenza gerarchica la più elevata possibile, 
e prevedendo un’attività di reporting al Vertice Aziendale, ovvero al Consiglio di Amministrazione. 

Professionalità 

L’OdV deve possedere, al suo interno, competenze tecnico-professionali adeguate alle funzioni che è 
chiamato a svolgere. Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obbiettività di giudizio. 

Continuità d’azione 

L’OdV deve: 

 lavorare costantemente sulla vigilanza del Modello Organizzativo con i necessari poteri 
d’indagine, anche con il supporto di consulenti esterni; 

 curare l’attuazione del Modello Organizzativo e assicurarne il costante aggiornamento. 

L’OdV, che opera all’interno della Società coadiuvato da un/a segretario/a, riferisce direttamente al 
Consiglio di Amministrazione e mantiene rapporti con il Collegio Sindacale in ordine alle tematiche 
inerenti il Modello Organizzativo. 

13.2. COMPOSIZIONE E NOMINA DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA 

Gavazzi in linea con le indicazioni fornite da Confindustria ed al fine di esaltare la dialettica interna e 
garantire al meglio il principio di imparzialità, si è orientata nella scelta di un organismo monocratico, 
nominato dal Consiglio di Amministrazione della Società. 

La nomina dell’Organismo di Vigilanza è eventualmente rinnovabile e la sostituzione prima della 
scadenza del mandato può avvenire solo per giusta causa o giustificato motivo, intendendosi per tali, a 
titolo esemplificativo: 

 la volontaria rinuncia da parte del membro dell’OdV; 

 la sopravvenuta incapacità per cause naturali; 

 il venire meno dei requisiti di onorabilità; 

 la mancata partecipazione a due o più riunioni anche non consecutive senza giustificato motivo 
nell’arco di dodici mesi; 

 la mancata comunicazione al Consiglio di Amministrazione da parte di un membro dell’OdV 
del verificarsi di una causa di decadenza di cui al successivo paragrafo 13.3; 
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 il verificarsi di una delle cause di sospensione o revoca di cui al successivo paragrafo 13.3. 

13.3. CAUSE DI (IN)ELEGGIBILITÀ, REVOCA, DECADENZA E SOSPENSIONE DEI MEMBRI 

DELL’ORGANISMO DI VIGILANZA  

I componenti dell’Organismo di Vigilanza devono essere in possesso di requisiti di professionalità e di 
onorabilità. Per quanto concerne, in particolare, i requisiti di onorabilità, non possono essere nominati 
componenti dell’Organismo di Vigilanza coloro che si trovino nelle condizioni previste dall’art. 2382 c.c.. 

Non possono, inoltre, essere nominati alla carica di componenti dell’Organismo di Vigilanza coloro i 
quali abbiano subito una sentenza di condanna, ancorché non definitiva o con pena condizionalmente 
sospesa, o una sentenza emessa ai sensi degli artt. 444 e ss. c.p.p., salvi gli effetti della riabilitazione: 

1. alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per uno dei delitti previsti dal Regio 
decreto 16 marzo 1942, n. 267; 

2. a pena detentiva, per un tempo non inferiore ad un anno, per uno dei reati previsti dalle norme 
che disciplinano l’attività bancaria, finanziaria, mobiliare, assicurativa e dalle norme in materia di 
mercati e valori mobiliari, di strumenti di pagamento; 

3. alla reclusione per un tempo non inferiore ad un anno per un delitto contro la pubblica 
amministrazione, contro la fede pubblica, contro il patrimonio, contro l’economia pubblica, per 
un delitto in materia tributaria; 

4. per uno dei reati previsti dal titolo XI del libro V del codice civile così come riformulato del D. 
Lgs. n. 61/2002; 

5. per un reato che importi e abbia importato la condanna ad una pena da cui derivi l’interdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l’interdizione temporanea dagli uffici direttivi delle 
persone giuridiche e delle imprese; 

6. per uno dei reati o degli illeciti amministrativi richiamati dal Decreto Legislativo, anche se con 
condanne a pene inferiori a quelle indicate ai punti precedenti; 

7. coloro che hanno rivestito la qualifica di componente dell’Organismo di Vigilanza in seno a 
società nei cui confronti siano state applicate le sanzioni previste dall’art. 9 del Decreto 
Legislativo; 

8. coloro nei cui confronti sia stata applicata in via definitiva una delle misure di prevenzione 
previste dall’art. 10, comma 3, della legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 3 
della legge 19 marzo 1990, n. 55 e successive modificazioni. 

I candidati alla carica di componenti dell’Organismo di Vigilanza debbono autocertificare, all’atto della 
nomina, di non trovarsi in alcuna delle condizioni di ineleggibilità sopra indicate, impegnandosi 
espressamente a comunicare eventuali variazioni rispetto al contenuto di tali dichiarazioni. 
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Revoca 

Il Consiglio di Amministrazione di Gavazzi può revocare uno o più o tutti i componenti dell’OdV nel 
caso in cui si verifichino rilevanti inadempimenti rispetto al mandato conferito, in ordine ai compiti 
indicati nel Modello Organizzativo; per ipotesi di violazione degli obblighi di cui al Regolamento 
dell’OdV, nonché quando il Consiglio di Amministrazione venga a conoscenza delle predette cause di 
ineleggibilità, anteriori alla nomina a componente dell’OdV e non indicate nell’autocertificazione; quando 
intervengano le cause di decadenza di seguito specificate. 

Decadenza 

I componenti dell’Organismo di Vigilanza decadono dalla carica nel momento in cui successivamente 
alla loro nomina: 

 siano in una delle situazioni contemplate nell’art. 2399 c.c.;  

 vengano meno i requisiti di onorabilità; 

 sia accertata la situazione in cui abbiano rivestito la qualifica di componente dell’Organismo di 
Vigilanza in seno a società nei cui confronti siano state applicate le sanzioni previste dall’art. 9 
del Decreto in relazione a Reati o Illeciti Amministrativi commessi durante la loro carica. 

Sospensione 

Costituiscono cause di sospensione dalla funzione di componente dell’Organismo di Vigilanza: 

 l’applicazione di una misura cautelare personale; 

 l’applicazione provvisoria di una delle misure di prevenzione previste dall’art. 10, comma 3, della 
legge 31 maggio 1965, n. 575, come sostituito dall’articolo 3 della legge 19 marzo 1990, n. 55 e 
successive modificazioni. 

13.4. ESERCIZIO DEI POTERI DI CONTROLLO 

L’OdV può in qualsiasi momento, nell’ambito della propria autonomia e discrezionalità, procedere ad 
atti di controllo e di verifica riguardo all’applicazione del Modello Organizzativo. 

Nell’esercizio di tali poteri l’OdV potrà richiedere di consultare la documentazione inerente l’attività 
svolta dai soggetti preposti ai processi a rischio oggetto di controllo e/o di verifica, estraendone 
eventualmente copia, nonché effettuare interviste e richiedere relazioni scritte.  

In particolare, sono previste: 

a) verifiche su singoli atti: a tal fine l’OdV procederà periodicamente ad una verifica degli atti e dei 
contratti relativi ai processi a rischio, secondo modalità dallo stesso individuate; 
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b) verifiche dei protocolli: a tal fine procederà periodicamente ad una verifica dell’efficacia e 
dell’attuazione dei protocolli del presente Modello Organizzativo; 

c) verifiche del livello di conoscenza del Modello Organizzativo: a tal fine l’OdV verificherà il grado 
di conoscenza e analizzerà le richieste di chiarimenti o le segnalazioni pervenute. 

L’OdV, a seguito delle verifiche effettuate, segnala alle risorse interessate eventuali osservazioni e/o 
suggerimenti. 

L’attività svolta dall’OdV è documentata, anche in forma sintetica. La relativa documentazione deve 
essere custodita dallo stesso OdV in modo tale che ne sia assicurata la riservatezza, anche nel rispetto 
della normativa in materia di protezione dei dati personali (Regolamento Europeo GDPR n. 679/2016). 

Ai fini specifici dell’esecuzione delle funzioni attribuite, il Consiglio di Amministrazione, tenuto conto 
anche delle attività dell’OdV, attribuisce allo stesso un fondo spese per lo svolgimento dell’attività, al fine 
di assicurare adeguata autonomia economica e gestionale, fatto salvo il caso di urgenze documentate per 
le quali l’OdV può affrontare la spesa dandone comunicazione al primo Consiglio di Amministrazione 
utile. 

13.5. OBBLIGHI DI INFORMAZIONE VERSO L’ODV 

Tutti i Destinatari del presente Modello Organizzativo hanno l’obbligo di segnalare tempestivamente 
all’OdV in merito a eventi che potrebbero comportare responsabilità di Gavazzi ai sensi del Decreto 
Legislativo o violazioni del Modello Organizzativo. 

L’obbligo di un flusso informativo strutturato viene concepito quale strumento per garantire l’attività di 
vigilanza sull’efficacia ed effettività del Modello e per l’eventuale accertamento a posteriori delle cause che 
hanno reso possibile il verificarsi dei reati previsti dal Decreto. 

Inoltre, i Destinatari devono trasmettere all’OdV le informazioni concernenti i provvedimenti 
provenienti dalla Magistratura, da organi di Polizia Giudiziaria, o da altra Autorità Pubblica, dai quali si 
evinca lo svolgimento di attività di indagine per una delle fattispecie rilevanti ai sensi del Decreto 
Legislativo riguardanti la Società e/o i Destinatari, garantendo in ogni momento il rispetto degli obblighi 
generali di riservatezza stabiliti dalla legge. 

A titolo esemplificativo, devono essere trasmesse all’Organismo di Vigilanza le informazioni concernenti: 

- provvedimenti e/o notizie provenienti da organi di polizia giudiziaria, o da qualsiasi altra 
pubblica autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di attività di indagine nei confronti dell’Ente 
e/o dei Destinatari per i reati di cui al Decreto, avviate anche nei confronti di ignoti; 

- le decisioni relative alla richiesta, erogazione ed utilizzo di finanziamenti pubblici; 
- l’esito di visite ispettive e verifiche di qualsiasi natura effettuate dalla P.A. (pubblici ufficiali e/o 

incaricati di pubblico servizio) presso la Società, trasmettendo i verbali contenenti le eventuali 
prescrizioni impartite dall’organo accertatore, nonché i verbali di diffida ovvero i provvedimenti 
e le sanzioni eventualmente irrogate; 
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- ogni violazione del Modello e dei suoi elementi costitutivi e ogni altro aspetto potenzialmente 
rilevante ai fini dell’applicazione del D. Lgs. n. 231/2001; 

- l’aggiornamento sulla partecipazione a gare di appalto pubbliche; 
- le richieste di assistenza legale inoltrate dai dirigenti e/o dai dipendenti nei confronti dei quali la 

magistratura procede per i reati di cui al Decreto; 
- l’andamento delle assunzioni, con particolare riferimento al personale proveniente dalla Pubblica 

Amministrazione o che abbia rapporti di parentela o affinità con dipendenti / collaboratori o 
con soggetti che ricoprono cariche rilevanti nell’ambito della Pubblica Amministrazione (es. 
Ufficio I.V.A., I.N.P.S., VVF ecc.); 

- i rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell’ambito dell’attività di controllo 
svolte, dai quali possano emergere fatti, atti, eventi od omissioni con profili di criticità rispetto 
alle norme del Decreto; 

- l’elenco degli omaggi erogati a soggetti appartenenti alla Pubblica Amministrazione; 
- notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello, evidenzianti i 

procedimenti disciplinari svolti e le eventuali sanzioni irrogate (ivi compresi i provvedimenti 
assunti nei confronti dei dipendenti), ovvero i provvedimenti motivati di archiviazione dei 
procedimenti disciplinari; 

- eventuali comunicazioni del collegio sindacale e/o della società di revisione riguardanti aspetti 
che possono indicare carenze nel sistema di controllo interno, fatti censurabili, osservazioni sul 
bilancio della Società; 

- comunicazioni specifiche in materia di salute e di sicurezza nei luoghi di lavoro (es. statistiche 
sugli infortuni, evento infortunistico (anche lieve), corsi di formazione, modifiche organigramma 
sicurezza, ecc.), di cui alla Parte Speciale D del Modello. 

Gli obblighi di segnalazione di cui sopra devono essere indirizzati al seguente indirizzo di posta 
elettronica: 

�dv@gava��ispa�it 

A seguito delle segnalazioni ricevute l’Organismo di Vigilanza effettua i relativi adempimenti e provvede 
quindi ad informare gli organi competenti all’avvio delle procedure prodromiche all’applicazione di 
eventuali sanzioni in ordine alle violazioni del Codice contestate. 

Tutte le segnalazioni pervenute all’Organismo di Vigilanza sono gestite in assoluta confidenzialità. I 
segnalanti in buona fede sono garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione, 
penalizzazione e in ogni caso sarà assicurata la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli 
obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate erroneamente o in malafede. 

Oltre agli obblighi di segnalazione di cui sopra, il Vertice Aziendale è tenuto a comunicare all’OdV: 

 ogni cambiamento avente ad oggetto sia il sistema delle deleghe che la struttura organizzativa di 
Gavazzi; 

 ogni nuova operazione  aziendale straordinaria; 

 ogni informazione rilevante per il rispetto, il funzionamento e l’aggiornamento del Modello 
Organizzativo. 

Oltre ai predetti flussi informativi generali, l’OdV può definire flussi informativi più specifici nell’ambito 
di ogni singola Parte Speciale ovvero in altri documenti separati. 
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Il mancato adempimento dell’obbligo di comunicazione delle suddette informazioni configura 
comportamento sanzionabile ai sensi del Sistema Disciplinare (vedi infra par. 14). 

13.6. SISTEMA DI WHISTLEBLOWING 

Gavazzi, al fine di garantire una gestione responsabile ed in linea con le prescrizioni legislative, ha 
implementato un sistema di whistleblowing (vedi Procedura Interna PR33), adeguandosi alle modifiche 
normative intervenute (L. 30 novembre 2017, n. 179), recanti “Disposizioni per la tutela degli autori di 
segnalazioni di reati o irregolarità di cui siano venuti a conoscenza nell’ambito di un rapporto di lavoro pubblico o privato”. 

Pertanto, ai sensi dell’art. 6 del D. Lgs. 231/01, comma 2-bis, la Società: 

i� ha istituito canali di segnalazione dedicati che consentano ai soggetti di cui all’art. 5, 
comma primo lett. a) e b) del D. Lgs. 231/01, di presentare, a tutela dell’integrità 
dell’ente, segnalazioni di condotte illecite rilevanti ai sensi del presente Decreto o 
violazioni del presente Modello, di cui siano venuti a conoscenza in ragione delle 
funzioni svolte; 

ii� garantisce la riservatezza dell’identità del segnalante; 
iii� vieta ogni atto di ritorsione o discriminatorio, diretto o indiretto, nei confronti del 

segnalante per motivi collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione;  
iv� tutela, tramite misure ad hoc, il segnalato. 

Inoltre, ai sensi del comma 2-ter del medesimo articolo, ogni eventuale misura discriminatoria o ritorsiva 
adottata nei confronti del segnalante può essere denunciata all’Ispettorato Nazionale del Lavoro. 

Infine, ai sensi del comma 2-quater, l’eventuale licenziamento o il mutamento di mansioni o qualsiasi altra 
misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante sono nulle. 
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14.  SISTEMA DISCIPLINARE  

14.1. PRINCIPI GENERALI 

Il presente sistema disciplinare è adottato ai sensi dell’art. 6, comma II, lett. e) e dell’art. 7, comma IV, 
lett. b) del Decreto Legislativo.  

Il sistema stesso è diretto a sanzionare il mancato rispetto dei Principi di Comportamento e dei Protocolli 
previsti nel Modello Organizzativo e, ai sensi dell’art. 2106 c.c., integra, per quanto non previsto e 
limitatamente alle fattispecie contemplate, il Contratto Collettivo Nazionali di Lavoro (CCNL) di 
categoria applicato al personale dipendente.  

L’OdV, vigilia, inoltre, sul rispetto da parte della Società delle disposizioni di cui alla Legge n. 179/2017 
in materia di tutela dei dipendenti o collaboratori che segnalano illeciti nel settore privato, e ne assicura, 
per quanto di competenza, la corretta applicazione. 

L’irrogazione di sanzioni disciplinari per violazione dei Principi di Comportamento e dei Protocolli 
indicati nel Modello Organizzativo prescinde dall’eventuale instaurazione di un procedimento penale e 
dall’esito del conseguente giudizio per la commissione di uno dei reati previsti dal Decreto Legislativo. 

14.2. VIOLAZIONI DEL MODELLO E RELATIVE SANZIONI 

Nei casi in cui l’OdV accerti l’inosservanza o la violazione del Modello Organizzativo, il tipo e l’entità 
delle sanzioni saranno applicate in proporzione alla gravità delle mancanze e, comunque, in 
considerazione degli elementi di seguito elencati: 

a) elemento soggettivo della condotta, a seconda del dolo o della colpa; 

b) rilevanza degli obblighi violati; 

c) livello di responsabilità gerarchica e/o tecnica; 

d) presenza di circostanze aggravanti o attenuanti con particolare riguardo alla professionalità, alle 
precedenti esperienze lavorative, alle circostanze in cui è stato commesso il fatto e ad eventuali 
recidive;  

e) eventuale condivisione di responsabilità con altri soggetti che abbiano concorso nel determinare 
la mancanza; 

f) comportamenti che possano compromettere, sia pure a livello potenziale, l’efficacia del Modello 
Organizzativo. 

Qualora con un solo atto siano state commesse più infrazioni, punite con sanzioni diverse, potrà essere 
applicata la sanzione più grave.  
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L’eventuale irrogazione della sanzione disciplinare, prescindendo dall’eventuale instaurazione del 
procedimento e/o dall’esito dell’eventuale giudizio penale, dovrà essere, per quanto possibile, ispirata ai 
principi di tempestività. 

14.3. MISURE NEI CONFRONTI DI IMPIEGATI, QUADRI E OPERAI 

Ai sensi del combinato disposto degli artt. 5, lettera b) e 7 del Decreto Legislativo, ferma la preventiva 
contestazione e la procedura prescritta dall’art. 7 della legge 20 maggio 1970 n. 300 (c.d. Statuto dei 
Lavoratori), le sanzioni previste nel presente paragrafo potranno essere applicate, tenuto conto dei criteri 
generali di cui sopra, nei confronti di impiegati e operai.  

Violazioni 

Le sanzioni potranno essere applicate nel caso di violazioni consistenti: 

a) nel mancato rispetto dei Principi di Comportamento e dei Protocolli indicati nel Modello 
Organizzativo;  

b) nella mancata o non veritiera evidenza dell’attività svolta relativamente alle modalità di 
documentazione, di conservazione e di controllo degli atti relativi ai Protocolli, in modo da 
impedire la trasparenza e verificabilità della stessa; 

c) nella violazione e/o nella elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la 
sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dai Protocolli ovvero 
nell’impedimento ai soggetti preposti e all’OdV del controllo o dell’accesso alle informazioni 
richieste ed alla documentazione;  

d) nell’inosservanza delle disposizioni relative ai poteri di firma e al sistema delle deleghe;   

e) nella omessa vigilanza da parte dei superiori gerarchici sui propri sottoposti circa la corretta e 
l’effettiva applicazione dei Principi di Comportamento e dei Protocolli indicati nel Modello 
Organizzativo. 

L’elenco delle fattispecie è a titolo esemplificativo e non tassativo. 

Sanzioni  

La commissione degli illeciti disciplinari, di cui al precedente paragrafo, è sanzionata con i seguenti 
provvedimenti disciplinari, in ragione della gravità delle inosservanze: 

a) ammonizione verbale;  

b) ammonizione scritta; 

c) multa per un importo fino a due ore di retribuzione;  
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d) sospensione dalla retribuzione e dal servizio fino a 3 giorni;  

e) licenziamento senza preavviso. 

 

a) Ammonizione verbale 

La sanzione dell’ammonizione verbale potrà essere comminata nei casi di lieve violazione colposa dei 
Principi di Comportamento e/o dei Protocolli previsti dal Modello Organizzativo o di errori procedurali 
dovuti a negligenza. 

b)  Ammonizione scritta 

La sanzione dell’ammonizione scritta potrà essere comminata nei casi di recidiva nelle violazioni di cui 
alla lettera a). 

c)  Multa 

Oltre che nei casi di recidiva nella commissione di infrazioni da cui possa derivare l’applicazione 
dell’ammonizione scritta, la multa potrà essere applicata nei casi in cui, per il livello di responsabilità 
gerarchico o tecnico, o in presenza di circostanze aggravanti, il comportamento colposo e/o negligente 
possa compromettere, sia pure a livello potenziale, l’efficacia del Modello Organizzativo.  

d) Sospensione dalla retribuzione e dal servizio 

La sanzione della sospensione dalla retribuzione e dal servizio, sino a 3 giorni, potrà essere comminata 
nei casi di gravi violazioni dei Principi di Comportamento e/o dei Protocolli, tali da esporre  Gavazzi a 
responsabilità nei confronti dei terzi, nonché nei casi di recidiva nella commissione di infrazioni da cui 
possa derivare l’applicazione della multa. 

e) Licenziamento senza preavviso 

La sanzione del licenziamento senza preavviso potrà essere comminata per mancanze così gravi da far 
venir meno il rapporto fiduciario con  Gavazzi e non consentire, pertanto, la prosecuzione neppure 
provvisoria del rapporto di lavoro, quali a titolo esemplificativo e non tassativo:  

i. violazione dei Principi di Comportamento e dei Protocolli aventi rilevanza esterna e/o elusione 
fraudolenta degli stessi, realizzata con un comportamento diretto alla commissione di un illecito 
rilevante ai sensi del Decreto Legislativo; 

ii. violazione e/o elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la sottrazione, la 
distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dai Protocolli ovvero 
nell’impedimento ai soggetti preposti e all’OdV del controllo o dell’accesso alle informazioni 
richieste ed alla documentazione. 

Qualora il lavoratore sia incorso in una delle mancanze passibili di licenziamento, Gavazzi potrà disporre 
la sospensione cautelare del lavoratore con effetto immediato. 
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Nel caso in cui Gavazzi decida di procedere al licenziamento, lo stesso avrà effetto dal giorno in cui ha 
avuto inizio la sospensione cautelare.  

14.4. MISURE NEI CONFRONTI DEL VERTICE AZIENDALE 

Le sanzioni indicate nel presente punto, potranno essere applicate nei confronti del vertice aziendale, 
come sopra definiti: soggetti che, anche di fatto, esercitano la gestione dell’ente. 

Violazioni 

Quanto previsto nel presente paragrafo potrà essere applicato nel caso di violazioni da parte dei soggetti 
suddetti, consistenti: 

a) nel mancato rispetto dei Principi di Comportamento e dei Protocolli contenuti nel Modello 
Organizzativo;  

b) nella violazione e/o nella elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la 
sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dai Protocolli ovvero 
nell’impedimento ai soggetti preposti e all’OdV del controllo o dell’accesso alle informazioni 
richieste ed alla documentazione;  

c) nella violazione delle disposizioni relative ai poteri di firma ed, in generale, al sistema delle 
deleghe, ad eccezione dei casi di necessità e di urgenza, di cui dovrà essere data tempestiva 
informazione al Consiglio di Amministrazione della Società;  

d) nella violazione dell’obbligo di informativa all’OdV e/o all’eventuale soggetto sovraordinato 
circa comportamenti diretti alla commissione di un reato ricompreso fra quelli previsti dal 
Decreto Legislativo. 

L’elenco delle fattispecie è a titolo esemplificativo e non tassativo.  

Misure di tutela 

A seconda della gravità dell’infrazione, e su conforme decisione del Presidente della Società, potranno 
essere applicate misure di tutela, nell’ambito di quelle previste dalla vigente normativa, ivi compresa la 
revoca della delega e/o dell’incarico conferiti al soggetto. 

Indipendentemente dall’applicazione della misura di tutela è fatta salva, comunque, la facoltà della Società 
di proporre azioni di responsabilità e/o risarcitorie. 

14.5. MISURE NEI CONFRONTI DEI FORNITORI E COLLABORATORI ESTERNI 

Nei confronti di coloro che, in qualità di fornitori o collaboratori esterni (professionisti e consulenti) 
della Società e soggetti al coordinamento o vigilanza da parte della stessa, abbiano posto in essere le 
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violazioni delle norme del Modello Organizzativo di seguito indicate, potrà essere disposta la risoluzione 
di diritto del rapporto contrattuale ai sensi dell’art. 1456 c.c. 

Resta salva, in ogni caso, l’eventuale richiesta da parte di Gavazzi del risarcimento dei danni subiti. 

Violazioni 

Quanto previsto nel presente paragrafo potrà essere applicato nel caso di violazioni da parte dei soggetti 
suddetti, consistenti: 

a) nella elusione fraudolenta dei Principi di Comportamento e dei Protocolli attinenti l’oggetto 
dell’incarico, aventi rilevanza esterna ovvero violazione degli stessi realizzata attraverso un 
comportamento diretto alla commissione di un illecito rilevante ai sensi del Decreto Legislativo; 

b) nella violazione e/o nella elusione del sistema di controllo, poste in essere mediante la 
sottrazione, la distruzione o l’alterazione della documentazione prevista dai Protocolli attinenti 
l’incarico ovvero nell’impedimento ai soggetti preposti e all’OdV del controllo o dell’accesso alle 
informazioni richieste ed alla documentazione;  

c) mancata, incompleta o non veritiera documentazione dell’attività svolta, tale da impedire la 
trasparenza e verificabilità della stessa. 

 

15.  DIFFUSIONE,  COMUNICAZIONE E FORMAZIONE  

Il Consiglio di Amministrazione, avvalendosi delle strutture aziendali, provvede ad informare tutti i 
Destinatari dell’esistenza e del contenuto del Modello Organizzativo e promuove, coordinandosi con 
l’Organismo di Vigilanza, le iniziative per la diffusione e la conoscenza del Modello Organizzativo e per 
la conseguente formazione, anche con riferimento agli aggiornamenti e alle integrazioni successive. 

L’attività di formazione - finalizzata a prevenire la commissione di illeciti mediante la diffusione della 
conoscenza del Decreto, dei Principi di Comportamento e dei Protocolli - è articolata in relazione alla 
qualifica dei destinatari, al livello di rischio dell’area in cui operano, all’aver o meno essi funzioni di 
rappresentanza, amministrazione e direzione di Gavazzi. 

Gavazzi provvede ad organizzare una serie di incontri formativi che rendano edotti i Destinatari 
dell’esistenza di regole comportamentali, dell’importanza del rispetto delle stesse e della sensibilità 
aziendale verso questi strumenti di organizzazione e che aggiornino gli stessi sulle novità e integrazioni 
della normativa.  

La partecipazione ai programmi formativi è documentata. 




